
Alla Scuola della Parola

שבע אימהות
Donne e figure femminili nella Bibbia

Signore,
che ci doni anche quest’anno
di ascoltare
le parole e le vicende
delle donne della Scrittura,
manda su di noi
il Tuo Spirito,
affinché possiamo imitare
le opere di queste sante donne:
il nostro cuore 
sia pieno del loro amore,
la nostra mente 
guidata dalla loro saggezza,
le nostre mani
operose con il loro coraggio,
i nostri piedi
saldi nella proclamazione del Vangelo.
Così giungeremo insieme
alla Gerusalemme celeste
dove Tu ci attendi.
Amen.



ALLA TUA DESTRA STA LA REGINA

Dal Libro dei Salmi (Sal 45,1-10)

1 Al maestro del coro. Su “I gigli”. Dei figli di Core. Maskil. Canto d’amore.
2 Liete parole mi sgorgano dal cuore:
io proclamo al re il mio poema,
la mia lingua è come stilo di scriba veloce.
3 Tu sei il più bello tra i figli dell’uomo,
sulle tue labbra è diffusa la grazia,
perciò Dio ti ha benedetto per sempre.
4 O prode, cingiti al fianco la spada,
tua gloria e tuo vanto,
5 e avanza trionfante.
Cavalca per la causa della verità,
della mitezza e della giustizia.
La tua destra ti mostri prodigi.
6 Le tue frecce sono acute -
sotto di te cadono i popoli -,
colpiscono al cuore i nemici del re.
7 Il tuo trono, o Dio, dura per sempre;
scettro di rettitudine è il tuo scettro regale.
8 Ami la giustizia e la malvagità detesti:
Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato
con olio di letizia, a preferenza dei tuoi compagni.
9 Di mirra, àloe e cassia
profumano tutte le tue vesti;
da palazzi d’avorio ti rallegri
il suono di strumenti a corda.
10 Figlie di re fra le tue predilette;
alla tua destra sta la regina, in ori di Ofir.



Il Sal 45 è un grande inno d’amore in cui si canta lo splendore del re e della regina. Da alcuni è inter-
pretato come inno nuziale. La prima parte (1-9) è dedicata alla figura del re, mentre la seconda parte 
(11-18) alla regina; il v.10 funge da legame tra le due parti. [1] Su I gigli: ‎חַ֣ עַל־שֹׁ֭שַׁניִּם ֵּ -lamna] לַמְנצַ
tzeakh ‘al shoshanym]. Anche questo Salmo si apre con l’indicazione ‎ַ֣ח ֵּ -lamnatzeakh “al diretto] לַמְנצַ
re del coro”]. Segue la formula עַל־שֹׁ֭שַׁניִּם [‘al shoshanym “sui gigli”], che indica prob. una melodia 
conosciuta su cui veniva cantato il salmo o di un canto riferito al re. Se però si guardano gli altri salmi 
con questa indicazione (60 “il giglio della testimonianza” e 69 “I gigli”) hanno un tema completa-
mente diverso (sono lamentazioni) e anche da un punto di vista ritmico sono differenti. Dei figli di 
Core: ‎לִבְניֵ־קֹ֑רַח [livne qorakh]. Come altri salmi, anche questo è attribuito ai figli di Core: si tratta di 
Leviti, discendenti di Core (cfr. Nm 26,11) che ci vengono presentati dal Libro delle Cronache come 
coloro cui Davide affidò la direzione del canto nel Tempio (1Cr 6,22). Maskil: ‎מַ֜שְׂכִּ֗יל [maskyl]. Non 
è chiaro il significato di questo termine che si trova nel titolo di 14 salmi. Alcuni ipotizzano che sia 
legato al contenuto del salmo e che si riferisca ad una “educazione morale”. Canto d’amore: ‎י֣ר  שִׁ
ת׃ -Il riferimento sembra essere al contenuto del Salmo, che è incentrato sull’amo .[shyr yedidot] ידְִידֹֽ
re; altri ipotizzano che si riferisca alla relazione d’amicizia tra l’autore ed il re oppure al fatto che 
questo salmo sia scritto per le nozze reali. [2] Liete parole: ‎בָר֤֘ ט֗וֹב  rakhash liby davar] רָחַשׁ֤֘ לִבִּ֙י׀ דָּ
tov]. Il verbo ‎ׁ֤֘רָחַש [rakhash] con cui si apre il poema è unico e prob. indica un movimento (cfr. Rashi), 
quasi che le parole si formassero nel cuore e salissero poi alla bocca. Questa parola che esce dal cuore 
è definita ט֗וֹב [tov “buona”], in quanto bella e felice. Proclamo al re il mio poema: ‎֣י  אֹמֵר֣ אָ֭ניִ מַעֲשַׂ
י֣ Il poema è definito dall’autore stesso come .[omar ‘any ma’asy lemelekh‘] לְמֶלֶ֑ךְ  ma’asy “la mia] מַעֲשַׂ
opera”], che indica anche altrove un’opera letteraria (cfr. Qo 12,2). Questo poema, specifica, è rivol-
to al re, ma anche è dedicato al re. La vocalizzazione è ְלְמֶלֶ֑ך [lemelekh “ad un re”], forse in una vi-
sione generale -non un re specifico- o forse in un’immagine metaforica. Come stilo di scriba velo-
ce: ‎לְ֜שוֹׁניִ֗ עֵט֤׀ סוֹפֵ֬ר מָהִיֽר׃ [leshony ‘et sofer mahyr]. L’autore spiega che le sue parole escono dalla sua 
bocca come se fossero state scritte da un abile scriba. Il termne סוֹפֵ֬ר מָהִיֽר [sofer mahyr “scriba velo-
ce”] indica uno scriba molto capace, ben allenato, o forse è un termine tecnico per indicare lo scriba 
di corte. [3] Il più bello tra i figli dell’uomo: ‎יפְָיפִָ֡יתָ מִבְּניֵ֬ אָדָ֗ם [yafyafyta mibne ‘adam]. Con una 
forma verbale usata come aggettivo superlativo, l’autore apre il canto verso il re, definito colui che è 
divenuto il più bello [‎ָיפְָיפִָ֡ית yafyafita, con il raddoppio delle prime due lettere della radice ad indi-
care rinforzo] tra tutti gli uomini. Sulle tue labbra: ‎ָה֣וצַּק חֵ֭ן בְּשְׂפְתוֹתֶי֑ך [hutzaq khen besiftoteykha]. 
La descrizione delle labbra del re le presenta per la loro bellezza. L’immagine forse è quella della 
grazia come di un liquido versato [‎ה֣וצַּק hutzaq “versato] nelle labbra, come fossero un’anfora. Il ri-
ferimento prob. è sia alla bellezza fisica, ma anche alla saggezza delle parole che escono da tali labbra. 
Dio ti ha benedetto per sempre: ‎רַֽכְךָ֖ אֱלהִֹי֣ם לְעוֹלָםֽ׃ ן֤ בֵּ  .[al ken berakhekha ‘elohym le’olam‘] עַל־כֵּ
Non è chiaro il significato del termine ‎֤ן  forse è la motivazione per il dire :[”al ken “per questo‘] עַל־כֵּ
del poeta che il re è benedetto da Dio, oppure, vuole dire che egli è stato scelto come re per la sua 
bellezza e sapienza. Questa benedizione divina rimane per sempre, ֽלְעוֹלָם [le’olam]. [4] Cingiti al 
fianco la spada: ‎חֲגוֹֽר־חַרְבְּךָ֣ עַל־ירֵָךְ֣ גבִּּ֑וֹר [khagor kharbekha ‘al yarekh gibor]. La frase si apre con un 
imperativo, forse ad indicare che al re si addice, per le benedizioni ricevute, di cingere la sua spada. 
Da notare l’alliterazione delle prime due parole (‎֣  khagor kharbekha) e la rima tra la prima חֲגוֹֽר־חַרְבְּךָ
e l’ultima (חֲגוֹֽר/ גבִּּ֑וֹר khagor/gibor). Al centro del v. è posto il sogg.: il re è ora chiamato “eroe”, גבִּּ֑וֹר 
[gibor]. Tua gloria e tuo vanto: ‎ָה֜וֹדְךָ֗ והֲַדָרֶךֽ׃ [hodkha wahadarekha]. Forse prosegue qui l’azione del 
verbo “cingi”, indicando che come la spada, il re è chiamato a cingersi anche di gloria e onore. Op-
pure i due termini si riferiscono alla spada. Prosegue il gioco di suoni. [5] Avanza trionfante: ‎והֲַדָ֬רְךָ֙׀ 
 Il v. si apre con la stessa parola che chiudeva il precedente, e per .[wahadarkha tzlakh rekhav] צְלַ֬ח רְכַ֗ב
questo alcuni tendono a vedere una dittografia e ad unire questa frase al v. 4. In quel caso la gloria ed 
il vanto si riferirebbero al modo di cavalcare del re. Altrimenti si può interpretare צְלַ֬ח [tzelakh] come 
“saltare in groppa”. Per la causa della verità: ‎בַר־אֱ֭מֶת ועְַנוְהָ־צֶדֶ֑ק  al dvar ‘emet we’anwah‘] עַלֽ־דְּ
tzedeq]. Oltre alle qualità di guerriero vengono ora cantate anche le qualità morali del re: egli dice 
parole di verità (בַר־אֱ֭מֶת -dvar ‘emet) ed è caratterizzato dall’umiltà e dalla giustizia (unite per asin דְּ
deto) [ועְַנוְהָ־צֶדֶ֑ק we’anwah tzedeq]. Alcuni sostengono che questa sia un’aggiunta successiva con lo 
scopo di trasformare il Salmo in un canto verso il re ideale, il Messia. La tua destra ti mostri prodi-



gi: ‎ָותְוֹרְךָ֖ נוֹרָא֣וֹת ימְִינךֶֽ׃ [wetorkha nora’ot yemynekha]. Ritorna ora sulle abilità belliche del re: la sua 
destra mostrerà cose terribili contro i nemici. Il verbo ‎֖  ”può indicare sia “l’insegnare [wetorkha] ותְוֹרְךָ
sia il porre la freccia (cosa che collegherebbe questo v. al successivo). [6] Le tue frecce sono acute: 
‎ֶּ֗יךָ שְׁנו֫נּיִ֥ם  L’abilità del re è quella di gettare frecce accuminate, segno della .[khitzeykha shnunym] חִצ
sua potenza. Cadono i popoli: ‎ּ י֣ךָ יפְִּל֑ו  Le frecce lanciate dal re .[amym takhteykha yiplu‘] עַ֭מִּים תַּחְתֶּ
fanno cadere i popoli nemici. Colpiscono al cuore: ‎לֶֽךְ׃ -Pro .[belev ‘oyve hamelekh] בְּ֜לֵ֗ב אוֹיבְֵי֥ הַמֶּ
segue la descrizione delle frecce appuntite, che, tirate con precisione dal re, colpiscono i suoi nemici 
diritto al cuore. [7] Il tuo trono, o Dio: ‎֑אֱ֭להִֹים עוֹלָם֣ ועֶָד  .[kise’akha ‘elohym ‘olam wa’ed] כִּסְאֲךָ֣ 
Questa frase viene interpetata in due maniere diverse: 1. Chi vede in questo Salmo un canto per un 
re in carne ed ossa, interpreta che Dio renderà saldo il trono del re per sempre. 2. Chi invece vede un 
riferimento al Re-Messia, interpreta questo v. come un chiaro riferimento al Suo Regno eterno (così 
anche il Tg). Può anche essere che si tratti di un’aggiunta per trasformare un canto laico in un inno 
al Signore. Scettro di rettitudine: ‎ָבֶ֣ט מַלְכותֶּךֽ׃ בֶ֥ט מִ֜ישֹׁ֗ר שֵׁ  Il re .[shevet myshor shevet malkhutekha] שֵׁ
è grande anche nel suo compito di giudice ed infatti il suo scettro, ‎בֶ֥ט  .è retto e giusto [shevet x2] שֵׁ
Proseguendo l’interpretazione messianica si possono vedere qui termini tipici della descrizione della 
giustizia del Messia. [8] Ami la giustizia: ‎ותִַּשְׂנאָ֫ רֶשַׁ֥ע ֶּדֶק֘  צ  .[’ahavta tzedeq watisna’ resha‘] אָהַבְ֣תָּ 
Proseguendo il tema del re come giudice, manifesta ora il suo amore per la giustizia ed i giusti e la sua 
opposizione verso il male. Dio, il tuo Dio, ti ha consacrato: ‎ָן֤׀ מְשָׁחֲךָ֡ אֱלהִֹי֣ם אֱ֭להֶֹיך  al ken‘] על־כֵּ
meshakhakha ‘elohym ‘eloheykha]. Anche qui il ‎ן֤׀ -può essere intepretato come introdu [al ken‘] על־כֵּ
zione di una conseguenza (per questo scopo sei stato unto re) oppure come causa (poiché ami la 
giustizia, Dio ti ha scelto). La ripetizione ָאֱלהִֹי֣ם אֱ֭להֶֹיך [‘elohym ‘eloheykha “Dio, il tuo Dio”] sotto-
linea il rapporto personale tra il re e Dio. Con olio di letizia: ‎ָמֶ֥ן שָׂשׂ֗וֹן מֵחֲֽבֵרֶיֽך׃  shemen sason] שֶׁ
mekhavereykha]. Il riferimento all’olio di letizia può essere un riferimento all’unzione regale, per cui 
tutto il popolo ha gioito, e che ha scelto il re tra i suoi amici, oppure ad un’unzione dello sposo, com-
piuta dagli amici nella gioia. [9] Di mirra, aloe e cassia: ‎ָמֹר־ואֲַהָל֣וֹת קְ֭צִיעוֹת כָּל־בִּגדְֹתֶי֑ך [mor 
wa’ahalot qetzy’ot kol bigdoteykha]. L’olio di letizia viene ripreso nell’immagine dei profumi con cui 
sono state cosparse le vesti del re. Mirra ed aloe ritornano insieme nel Ct, mentre קְ֭צִיעוֹת [qetzy’ot 
“cannella”] al sing. è il nome di una delle figlie di Giobbe. Forse il termine particolare ָבִּגדְֹתֶי֑ך [big-
doteykha], indica le vesti che il re indossa in occasioni particolari, come le nozze. Da palazzi d’avorio 
ti rallegri: ‎ָמִןֽ־הֵי֥כְלֵי שֵׁ֜֗ן מִניִּ֥ שִׂמְּחֽוךּ׃ [min hekhele shen miny simkukha]. La gioia, oltre che dai pro-
fumi, è caratterizzata anche dai suoni. Il termine ִּ֥מִני [miny] è prob. un’abbreviazione di מנים [minym], 
che indica gli strumenti a corda. Con questi strumenti il re viene accolto all’uscita dal palazzo, che 
viene descritto per i decori in avorio. [10] Figlie di re tra le tue predilette: ‎ָבְּנוֹ֣ת מְ֭לָכִים בְּיקְִּרוֹתֶי֑ך 
[bnot melakhym beyiqeroteykha]. Tra coloro che accolgono il re sono ora citate le figlie di re. Il termi-
ne ָבְּיקְִּרוֹתֶי֑ך [byqeroteykha] può riferirsi ad esse come aggettivo, ad indicare la loro bellezza ed il loro 
valore, oppure nel senso di “tesoro”, quasi che essi facciano parte del tesoro del re. Alla tua destra sta 
la regina: ‎ֽ֜ימִינךְָ֗ בְּכֶתֶ֣ם אוֹפִיֽר׃ ְּבָה֥ שֵׁגַל֥ לִ  שגֵַׁל֥ Il termine .[nitzvah shegal lymynkha bekhetem ‘ofyr] נצִ
[shegal] viene usato in Ne 2,6 per indicare la regina. Essa ci viene presentata in piedi, ‎֥נצִבְָּה [nitzvah] 
a fianco del re, prob. non è seduta perché in occasione delle nozze. Essa ci viene presentata dallo 
splendore dei suoi gioielli, che sono dell’oro più raffinato. La località di  אוֹפִיֽר [‘ofyr] è a noi scono-
sciuta, ma viene più volte citata come origine di oro particolarmente pregiato. 

Signore,
nostro Re,
donaci di ricercare
la verità, l’umiltà e la giustizia
e di impegnarci
nell’annuncio 
della Tua Parola. 
Amen


